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i fronte alla storia di Dinah dovremmo
solo restare in silenzio: «Dinah, la figlia
che Lia aveva partorito a Giacobbe, uscì
per vedere le ragazze del luogo. Ma la
vide Sikèm, figlio di Hamor, lohivvita, il

principe di quel territorio: la rapì, giacque con lei e la
violentò» (34,1). Nel rivivere le tristi vicende di questo
capitolo della Genesi è forte la tentazione di saltare
l’intero capitolo in cerca di altre storie. Ma non lo
faremo, e attraverseremo anche queste pagine
dell’umano, tanto desolanti quanto frequenti e
ordinarie nella storia, che possono però nascondere tra
le righe messaggi di vita. Molta della fatica di chi voglia
tentare, da qualsiasi prospettiva, di penetrare qualche
verità della condizione umana, sta nel cercare di tenere
assieme Adam e Caino, Noè e Lamek, Sara e Agar,
l’abbraccio tra Esaù e Giacobbe insieme a Dinah, i suoi
sequestratori e i suoi fratelli vendicatori. Nella lettura
della Bibbia una tentazione ricorrente e fatale è quella
di tenere solo le pagine luminose e scartare quelle buie;
ma quando si cade in questo errore si finisce per offrire
letture ideologiche, dove una parte diventa il tutto,
perdendo così di vista la realtà meticcia, ma più vera,
dell’umano. L’autentico umanesimo bi--blico non è
una raccolta di best practices (di “buone pratiche”), ma
uno sguardo d’amore e di salvezza sull’umanità tutta
intera. Un umanesimo che non ci dice il primato
dell’Adam su Caino e la vittoria della benedizione sul
male nascondendo la parte oscura della nostra
condizione. Ce lo dice guardando così bene la nostra
anima e il nostro corpo fino a mostrarci che il male che
appare nella sua forza devastante non è né l’ultima né
la nostra prima parola.

inah, l’unica figlia di Giacobbe, un giorno lascia
l’accampamento e le tende materne «per vedere

le fanciulle del luogo». Per la tradizione Dinah era
molto giovane, forse ancora una fanciulla (Genesi 30,21
e 31,41; il Libro dei Giubilei [30,2] parla di 12 anni), e
quindi cerca compagne. Ancora oggi nei tanti luoghi di
guerra e di conflitto, i bambini vanno oltre le barricate
e i confini visibili e invisibili tracciati dagli adulti; li
oltrepassano, imprudenti e curiosi della vita, in cerca di
compagni, di gioco, di avventure. Ma, ieri come oggi, la
purezza dei bambini e delle fanciulle può incontrare la
cattiveria e i delitti degli adulti, e spesso la incontra.
Soprattutto le ragazze, le giovani, che come la loro
compagna Dinah, continuano a essere vulnerabili e
minacciate nei loro giochi e nel loro uscire curiose di
casa. Stiamo lottando da millenni, ma non siamo
ancora riusciti a rendere i giochi e le uscite dalla tenda
delle ragazze simili a quelli dei loro fratelli maschi: è
sufficiente la presenza di un solo Sikèm nella città, o la
possibilità che ci sia, perché una fanciulla non possa
uscire quando vuole «in cerca di compagne», e perché
le sue libertà e le sue opportunità siano minori di
quelle dei suoi fratelli. La civiltà di un popolo si misura
anche dalla sua capacità di creare le condizioni
culturali e istituzionali perché le “passeggiate di Dinah”
siano sempre più possibili e sicure.

opo il rapimento e lo stupro, la comunità degli
hivviti (cananei) chiede a Giacobbe e ai suoi figli

che Sikèm il violentatore possa sposare Dinah (un
“matrimonio riparatore”), con l’offerta di
un’abbondante dote e dono nuziale: «Aumentate pure
assai il prezzo nuziale e il dono» (34,12). Ma Simone e
Levi, due dei fratelli di Dinah, quando la trattativa
sembrava ormai andare in porto, «presero ciascuno
una spada, entrarono nella città… e uccisero tutti i
maschi» (34,25). Nella letteratura antica si ritrova
spesso l’immagine della guerra innescata dal ratto di
una donna (Elena, le Sabine, …). Ma questa guerra e
questa violenza, qui, prendono il posto delle alleanze
pacifiche e buone con i popoli cananei che abbiamo
incontrato più volte nei cicli di Abramo e di Isacco.
Giacobbe, anch’egli uomo dell’Alleanza, delle alleanze

e dei patti – che rimane, misteriosamente e
ambiguamente, molto sullo sfondo delle vicende di
Dinah – non può allora approvare quell’esito omicida
(dice ai figli: «Voi mi avete rovinato, rendendomi
ripugnante agli abitanti del territorio», 35,30), che ha
riportato improvvisamente il popolo della promessa
alle violenze precedenti l’arcobaleno di Noè.

on il ritorno di Dinah nella sua famiglia, la Genesi
riprende la storia di Giacobbe, delle sue epifanie e

del suo cammino. Elohim, infatti, gli parlò di nuovo:
«Alzati, sali a Bet-èl, risiedivi e fa là un altare al Dio che
ti apparve quando fuggivi da Esaù, tuo fratello» (35,1).
A Bet-èl, in fuga verso Laban, aveva ricevuto in sogno
una vocazione personale (28,13), aveva visto la scala
del cielo, e lì era iniziata la sua vera storia. Giacobbe-
Israele torna a Bet-èl certamente più ricco di quando vi
era passato la prima volta: ora ha una sua numerosa
discendenza, molti beni, la riconciliazione con Esaù,
ma soprattutto ha un nome nuovo e la grande

benedizione dello Yabbòq. Ecco allora la sua
riconoscenza per le benedizioni ricevute in più di venti
anni di sequela di quella prima voce: «Alziamoci e
saliamo a Bet-èl: io vi farò un altare al Dio che mi ha
esaudito nel giorno della mia angoscia e che è stato
con me nel cammino che ho percorso» (35,3).

a gratitudine, ogni vera gratitudine, è espressione
di gratuità (la radice greca, charis, è la stessa).

Quella più preziosa è proprio la gratitudine che “si
volge indietro”, non quella che “guarda avanti”. Per
molti sentimenti e passioni umane non è bene
guardare indietro (vedi la moglie di Lot tramutata per
questo in una colonna di sale: 19,26). La gratitudine fa
eccezione a questa regola, perché è più genuina ed
efficace quando nasce ri-guardando indietro incuranti
del futuro. Si può ringraziare, con doni e “altari”, un
cliente o un fornitore perché da bravi imprenditori
guardiamo avanti e sappiamo che ringraziare è ottimo
investimento per il buon futuro di questi rapporti
commerciali. Niente di male, anzi molto di bene. Ma
diverso, più alto e più puro è il grazie di chi lo
pronuncia come se il mondo finisse con quel grazie.
Questa gratitudine che guarda indietro è tutta grazia-
gratuità, e per questo vale moltissimo, perché la sua
unica ragione è tutta intrinseca a quel rapporto. Vive
questa gratitudine, ad esempio, chi pratica l’arte di
“chiudere i cerchi delle relazioni”, e dopo un incontro o
un evento (che non si ripeterà) scrive alle persone
semplicemente per ringraziare. Per questa stessa
ragione la gratitudine più grande è quella che
esprimiamo verso i poveri e verso i piccoli, non quella
verso i potenti (che non vanno mai ringraziati troppo).
È soprattutto questa gratitudine che esercitiamo, se ci
pensiamo bene, quando partecipiamo al funerale di un
amico, o alle nozze d’oro dei nostri genitori. È questa la
gratitudine che esprimiamo verso i colleghi nelle feste
di pensionamento (basterebbe questa loro dimensione
per curarle di più nelle nostre imprese), ma anche
verso gli artisti e i filosofi del passato, o nei confronti
dei santi (la santità può anche essere letta come una
grande gratitudine collettiva che, guardando indietro
nella vita di una persona, aiuta tutti a guardare avanti, e
in alto). È questa gratitudine quella che diciamo – e ci
diciamo reciprocamente – alla nostra sposa sul letto di
morte, quando in un attimo e in un punto si
concentrano tutti i dolori e le bellezze dell’universo.
Queste “gratitudini che guardano indietro” non sono gli
unici “grazie” importanti della nostra vita, ma quando
mancano anche gli altri “grazie” perdono profondità e
valore.
Tuttavia quel pellegrinaggio ci ricorda pure che
durante il cammino delle autentiche vocazioni
individuali e collettive, occorre ogni tanto ripetere il
“pellegrinaggio di Giacobbe”, e ripartire verso il luogo
della prima vocazione. Questi pellegrinaggi sono utili
sempre, ma indispensabili per le persone e per le
comunità nate dall’ascolto di una “voce” e che hanno
creduto a una “promessa”, incluso quel tipo speciale di
comunità che sono le imprese. Ripetere il
“pellegrinaggio” di Giacobbe è preziosissimo nei
momenti di crisi, quando si è appena vissuto un
conflitto o una “guerra”. Partire verso un “altare”
diventa un grande ed efficace mezzo per ricominciare e
ritrovare le fondamenta etiche e spirituali di un
rapporto, di una comunità, di noi stessi. Partire
insieme, trovando prima o lungo la strada le ragioni per
ringraziare e ringraziarci.

opo la sua triste storia Dinah scompare dalla
Bibbia. Ma Dinah è ancora viva nelle troppe

donne, ragazze e bambine (e bambini) rapite e
violentate, ieri, oggi, domani, in Italia, in India,
ovunque. E se la Bibbia ha voluto presentarci l’unica
figlia dei tre patriarchi come una fanciulla rapita e
abusata, allora anche questo assurdo dolore è guardato
da Dio, che continua a soffrire tutte le volte che le
sorelle di Dinah versano le sue stesse lacrime, e restano
raccolte per sempre nel suo «otre» (Salmo 51). «Così
Giacobbe, con tutta la gente che era con lui, giunse a
Bet-èl … Là costruì un altare» (35,6).

l.bruni@lumsa.it
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a prossima tappa è nelle mani di Dio», aveva detto
Atenagora al suo ritorno da Gerusalemme dopo l’incontro
con Paolo VI. Il solo titolo che il patriarca ecumenico di
Costantinopoli si era dato firmando alcuni dei suoi
messaggi era stato il seguente: «Fervente intercessore

presso Dio, per voi tutti». «Le volontà di Dio entrano nel tempo quando il
tempo è maturo, quando si offre», confidava poi ancora Atenagora a Olivier
Clément e riprendeva: «Il nostro compito è far maturare il tempo. Ho visto già
molti miracoli. Sono accadute tante di quelle cose che sembravano impossibili!
L’incontro di Gerusalemme, il mio viaggio a Roma… L’unione arriverà. Sarà un
miracolo dentro la storia. Quando? Non possiamo saperlo. Ma dobbiamo
preparaci a questo. Perché un miracolo è come Dio: sempre imminente». Una
settimana fa al Santo Sepolcro, il tempo di Dio ha ripreso a correre avanti. Papa
Francesco in poche righe esprimeva al successore di Atenagora, Bartolomeo I,
tutta la sua sincera "gioia" di incontrarlo a Gerusalemme, «per portare avanti
con l’audacia dettataci dallo Spirito Santo, il compito che i nostri venerati
predecessori hanno lasciato». E in greco scriveva alla fine: «Vi abbraccio con
molto amore in Cristo». Sono parole che abbiamo visto realmente in atto nel
loro incontro, fatto di vicendevoli scambi di attenzione, di reciproca e fraterna
fiducia. Come i due fratelli del Vangelo, Andrea e Pietro, dove il "primo
chiamato" chiama suo fratello Pietro conducendolo a Gesù. Nell’incontro del
successore dell’apostolo Andrea e del successore di Pietro nel luogo della
Risurrezione e delle divisioni dei cristiani, abbiamo visto in loro la sintonia, la
comunione, come se nulla li avesse mai separati. L’uno che non può procedere
senza l’altro. In una convergenza provvidenziale di familiarità con il Mistero, di
visione della Chiesa come organismo di amore, in una ritrovata primavera
evangelica che diventano criterio comune. Abbiamo così d’un colpo percepito
come la fraternità cristiana non è qualcosa di emotivo o sentimentale ma è
basata sull’unico battesimo comune e sulla stessa fede in Cristo e che è su
questa base che i cristiani si considerano fratelli e sorelle. E come
l’ecumenismo smetta così di essere mera diplomazia o un adempimento
forzato, per trasformarsi in una via imprescindibile dell’orizzonte ecclesiale.
Abbiamo allora compreso come ecumenismo non significa disegnare
egemonie mondane, né abbia ragioni ideologiche, né sorvoli su tutte le
differenze. Non si tratta di una reductio ad unum, ma di una via essenziale nel
cammino della Chiesa e perciò obbligo di ogni cristiano. E come esso è –per
così dire, insieme con la missione universale, sua gemella – il cantiere del futuro
della Chiesa. E abbiamo avuto chiaro quanto esso sia necessario nel mondo
presente segnato da conflitti etnici, religiosi, sociali e nel quale non c’è
alternativa per i cristiani che stare insieme e dare testimonianza del Vangelo,
della riconciliazione e della pace. Un’esigenza, questa, che non è solo di adesso
ma era presente fin dall’inizio. Nell’anno 364, quando fu ristabilita la pace nella
Chiesa di Nazianzo dopo un conflitto, san Gregorio esprimeva la tragedia della
spezzata unità dell’eredità di Cristo e dichiarava con dolore che «a causa della
divisione, il Corpo di Cristo era stato dilaniato». Nella sua Oratio egli descriveva
l’assurdità di tali divisioni: «Noi che amiamo così tanto Cristo, abbiamo diviso
Cristo. Per amore della verità, ci siamo mentiti a vicenda... per amore della pace
abbiamo fatto la guerra». E aggiungeva: «Comportandoci in questo modo, noi
siamo diventati lo zimbello di coloro che non credono, e oggetto di disprezzo
da parte delle nazioni». Anche da queste parole si comprende quanto sia
urgente la pace tra i cristiani e la loro unità. «L’unità è una grazia che si deve
chiedere – ha ribadito Francesco – per poter camminare verso forme comuni di
annuncio, di servizio, di testimonianza». Al suo rientro da Gerusalemme,
Bartolomeo ha espresso pieno appoggio alle iniziative messe in campo da
Francesco per la pace in Medio Oriente. Esse rappresentano un modo diverso
di essere presente nei problemi del mondo, fuori dalle logiche asfittiche degli
identitarismi, dei nazionalsmi e degli interessi di parte. E ha indicato come
Francesco può diventare anche in questo un punto di riferimento per i fratelli
delle Chiese ortodosse. Un amico con cui sostenersi e da sostenere per
camminare insieme. Il patriarca di Costantinopoli ha affermato che nel corso
del loro fraterno incontro a Gerusalemme hanno parlato dell’effettiva
possibilità di avviare iniziative comuni e hanno prospettato nell’orizzonte del
cammino anche la realizzazione di un’idea suggestiva: celebrare insieme, tutti i
cristiani, i 1700 anni dal Concilio di Nicea del 325 che ha confessato e definito le
verità fondamentali della fede cristiana. Bartolomeo ha inoltre rivelato e
annunciato che il dialogo anche teologico ripartirà da Gerusalemme. Proprio la
Città Santa ospiterà a ottobre prossimo la sessione di lavoro della Commissione
mista internazionale per il dialogo teologico tra la Chiesa cattolica romana e la
Chiesa ortodossa che dal 2007, sulla base del documento di Ravenna, sta
discutendo la questione del Primato e dell’autorità della Chiesa. Un passo
concreto molto importante. Non solo perché è la prima volta che questa
commissione si riunisce a Gerusalemme e riprende i lavori dopo un periodo di
stallo del processo di dialogo, ma soprattutto perché sembra che questa volta vi
prenderà parte anche la delegazione del Patriarcato di Mosca. Nel 2007 la
delegazione ortodossa russa aveva infatti abbandonato la Commissione
esprimendo il suo disaccordo con la parte del documento di Ravenna dove si fa
riferimento alla sinodalità e al primato nella Chiesa universale e non ha più
preso parte alle successive sessioni plenarie riunitesi a Cipro (2009) e a Vienna
(2010). Tutto dunque ricomincia da Gerusalemme. A grandi passi. La storia
corre avanti. E nell’orizzonte di criteri comuni non si lasceranno cadere ora i
pezzi per strada.
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I sacrifici umani di embrioni destinati al culto di un idolo: la Scienza

è un paragone tra «religioni»
antiche e moderne, che a

qualcuno sembrerà assurdo e bi-
gotto ed è, invece, tristemente vero
e meritevole di essere messo in evi-
denza. Intendo il paragone tra l’an-
tica religione mesamericana degli
Aztechi dell’America centrale e la
nostra sempre più diffusa «religio-
ne» totalitaria e idolatra della scien-
za. La prima, antichissima, ma du-
rata fino all’arrivo dei colonizzatori
europei, prescriveva come necessa-

rio per la vita del tempio il sacrificio
umano sia di membri della comu-
nità sia di nemici: il tempio, crede-
vano, aveva bisogno di assorbire la
«forza invisibile» dei corpi con i qua-
li si «alimentava». Gli Aztechi pen-
savano che l’essere umano fosse do-
tato di un’anima composta di di-
verse entità, ognuna con attributi
particolare, compresa un’energia
impersonale che poteva andare be-
ne anche al tempio. Oggi la dittatu-
ra di una scienza utilitaristica, che
guarda solo ai risultati senza preoc-
cuparsi dei mezzi e dei costi umani,
esige il sacrificio degli embrioni
«nell’interesse della salute, benes-
sere, prosperità e coesione sociale
di tutti i cittadini d’Europa». Lo di-

ce un comunicato della «Lega delle
ricerche universitarie d’Europa», ci-
tato sull’Unità (venerdì 30) in un ar-
ticolo in cui il prof. Maurizio Mori,
presidente della laicistica "Consul-
ta di bioetica", celebra il blocco che
l’Europa politica ha deciso dell’ini-
ziativa popolare "Uno di noi", per
porre fine ai finanziamenti delle ri-
cerche sperimentali sugli embrioni
umani. Il paragone non è assurdo
né bigotto e risulta valido se si con-
sidera la comprensibile differenza
tra la brutalità dei sacrifici canni-
baleschi degli Aztechi e la raffina-
tezza tecnica degli esperimenti no-
strani che, senza spargimento di
sangue e senza visibilità della forza
invisibile degli embrioni umani, sa-

crificano tanti "uno di noi" a una
scienza assai poco umana: corpi mi-
nuscoli ma ricchi di energia vitale
gli embrioni di Mori e corpi adulti
quelli degli Aztechi che sacrificava-
no "uno di loro" «nell’interesse del
benessere» della loro comunità.

COME SI VA IN CIELO
Un articolo su Repubblica del 29 a-
prile scorso annunciava che «la Bib-
bia è smentita dagli archeologi i-
sraeliani» e preoccupa Guido Cero-
netti che, un mese dopo (29 mag-
gio), scrive: «Non cercate la storia
leggendo la Bibbia». Ha ragione, ma
non è una novità. Le Scritture non
sono testi storici, ma teologici, che,
su uno sfondo storico a volte molto

approssimativo, raccontano non la
storia dell’uomo, ma quella della
salvezza e del rapporto dell’uomo
con Dio. Lo sapeva anche Galileo
Galilei nel suo tempo (secoli XVI e
XVII) tant’è che spesso diceva; «La
Scrittura non ci insegna come vada
il Cielo, ma come si vada in Cielo».

LA GENERATRICE
Un padre separato e con un figlio, ne
vorrebbe un altro e pensa di cerca-
re un utero disponibile all’affitto, ma
dubita e scrive al Corriere della sera:
«Non trovo giusto che un bambino
non abbia una figura materna di ri-
ferimento. Replica la responsabile
della rubrica "Tempi liberi": «La ma-
ternità ormai è stata esternalizzata,

insomma è solo un passaggio dal-
l’utero. Fare un figlio è un processo
che non attiene più all’amore di due
persone, riguarda invece la felicità e
la realizzazione individuale. Il pun-
to è che così il concetto di mater-
nità diventa secondario e prevale
quello di generazione». Sembra
un’amara costatazione. Invece no:
«Significa per noi donne mettere in
discussione tutto quello che ne de-
riva, compreso l’enorme potere che
ne è sempre disceso e che è anche
l’unico che finora abbiamo mante-
nuto stabilmente senza averne
conquistato mai un altro. Siamo
pronte a essere puramente even-
tuali generatrici di vite?». 
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di Pier Giorgio Liverani

di Luigino Bruni

Una nuova spinta nel cammino ecumenico

TUTTO RIPRENDE
DA GERUSALEMME

L'ALBERO DELLA VITA
LO STUPRO DI DINAH, LA ROVINOSA VENDETTA,
IL PACIFICATO GRAZIE CHE RICOMINCIA

di Stefania Falasca

Dinah è viva nelle troppe donne, ragazze
e bambine (e bambini) rapite e violentate,

ieri, oggi, domani, in Italia, in India,
ovunque. E se la Bibbia ha voluto

presentarci l'unica figlia dei tre patriarchi
come una fanciulla rapita e abusata,
allora anche questo assurdo dolore

è guardato da Dio, che continua a soffrire
con le sue sorelle di ogni tempo

Ciò che non fa finire il mondo
Uno di loro, vedendosi
guarito, tornò indietro
lodando Dio a gran

voce; e si gettò ai piedi di Gesù
per ringraziarlo. Era un

Samaritano. Ma Gesù osservò:
“Non sono stati guariti tutti e
dieci? E gli altri nove dove

sono?”

Vangelo di Luca, 17,15-17


